LETTERA AGLI EFESINI
Capitolo quattro (vers. 1-16)
Anche questo capitolo, come del resto tutta la lettera agli Efesini è di difficile comprensione ma ricca di spunti.
Versetto 1: “Vi esorto dunque io, il prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto,”.  Che ricaduta ha la contemplazione del mistero di Dio? Se abbiamo contemplato il disegno di Dio, questo non può non toccare e cambiare la nostra vita. L’incontro con il Signore, lega la nostra vita al destino di Gesù. Notiamo anche l’autorevolezza con cui Paolo si esprime: mette in gioco tutta la sua esistenza. Il cuore del disegno di Dio è entrare nella sua figliolanza. Questa è la vocazione fondamentale: riconoscersi figli nel Figlio che è Gesù. Viviamo da figli di Dio, siamo chiamati alla figliolanza senza avere meriti particolare. Questa chiamata, infatti, ci ha raggiunto come un dono gratuito (richiamo al capitolo 2 vers. 5-8: “per Grazia siete stati salvati”)

Versetto 2: “con umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore” esplicita alcuni sentieri da percorrere nella vita. Se la vocazione è quella della figliolanza, che cosa vuol dire vivere in modo degno? La figliolanza si vede, si distingue da alcuni atteggiamenti, quali? Quelli elencati da Paolo: umiltà, mitezza, pazienza ed accoglienza reciproca. La verità del nostro essere figli è espressa nel come ci relazioniamo con gli altri.
Versetto 3: “cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace”. Esprime la comunione che deve regnare tra di noi. La figliolanza con Dio deve avere una ricaduta, deve potersi vedere nella relazione con gli altri. La Salvezza in Gesù fa sparire le distanze nel vincolo della pace.

Versetto 6: “Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti”.  Questo è un passaggio chiave, importante da pesare parola per parola. Si esprime il fondamento dell’esperienza di Chiesa. Dio è Padre di tutti: ecco perché dobbiamo volerci bene. E’ una frase che è in netta controtendenza con gli schemi a cui siamo abituati.

Versetto 7: “A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo”. Il “tuttavia” specifica ulteriormente: c’è una Grazia, una Salvezza, una chiamata (sono tutti sinonimi) che ci ha raggiunto e ci ha fatto tutti fratelli. Questa Grazia, però, non è generica è personale. Io sono figlio per questa Grazia ma sono stato raggiunto in modo diverso dagli altri. Nessuno è generico, ciascuno è unico (prete o laico che sia). La Grazia, pertanto, non ci livella ma ci valorizza per come siamo e per questo viviamo in modo inedito la figliolanza. Ed ancora, dobbiamo prendere coscienza della vocazione comune in modo personale e non per noi stessi ma a vantaggio degli altri (io sono prete per te e tu sei laico per me).

Versetti 8-10: sono un richiamo al Salmo 68
Versetti 11-13: ogni comunità ha la sua storia. Quali sono stati i doni che Dio ha fatto a questa comunità? Tutti siamo stati chiamati alla vocazione alla figliolanza ma con doni diversi (apostoli, profeti, evangelisti, pastori e maestri). Qui Paolo mette in evidenza alcuni doni, particolari vocazioni e cioè quelle che hanno a che fare con la Parola. Nel versetto 13 si comprende che tutti i doni hanno una finalità ben precisa: nella nostra umanità deve prendere forma Gesù. Da me deve venir fuori la piena maturità di Gesù.
Versetto 14: spiega quanto appena affermato. Ci sono tante vocazioni ma alcune sono particolari. Dio ha dato vocazioni particolari perché la Comunità non abbia  a perdersi.  Vi siete accorti che Dio vi ha dato i doni adatti a vivere il momento attuale?
Versetti 15-16: è presente l’indicazione pedagogica per evidenziare attraverso quali strade emerge la maturità di Gesù in noi: vivere secondo la verità nella Carità. Il primato spetta alla Parola che rende evidente la verità e cioè il progetto di Dio. E’ la Parola che mi prende per mano e plasma in me Gesù. Ascolto la Parola nella Carità per evitare ogni forma di eccesso. Con l’obbedienza alla Parola tengo fisso lo sguardo sull’umanità di Gesù. L’immagine del corpo e della collaborazione di tutte le giunture è un forte richiamo al camminare nella fraternità, nella condivisione dei doni. Da solo non posso essere completo, la condivisione dei doni di Grazia mi consente di raggiungere la piena maturità in Cristo.

Meditatio: 

Che senso ha la Chiesa? In quale luogo si può scoprire la vocazione alla figliolanza e viverla condividendo i doni? Le nostre comunità vivono questo? Ci hai fatto comunità per far capire a tutti la chiamata alla figliolanza.
Ciascuno di noi, a modo suo, deve manifestare i tratti di Gesù. Che tipo di umanità sta emergendo dentro di me? Il Natale ci è stato dato per farci vedere in modo diretto il significato della figliolanza.

Actio: l’umanità deve poter crescere facendo emergere i tratti dell’umanità di Gesù. Pensiamo ad un tratto dell’umanità di Gesù che vorremmo far emergere in noi nel prossimo mese.
